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UNO SCRITTI! DI ILIO BARONTINI 

l l o r i à di • popolo 
' Ricorri oggi U trigesimo delia 
morta d«U'mdiment.cuu..« com-

- pagno Ilio Barontini, membro dal 
-C. C. e segretario della Federa» 

t rione Comunista livornese, eroico 
combattente per la liberta, la 
pace, il socialismo. Nel ricordar­
ne a tutti i compaoni il lumino»*» 
esempio, pubblichiamo uno scrit­
to di Barontini, già apparso nel 
1948 su una rivista bolognese, e 
che pone magistralmente in rt-

1 lieuo U ruolo di primo plano del­
l'Emilia nella lotta di liberazione 
e nella vittoria dell'insurrezione 
popolare del ' « contro i nazija-
•cistl. 

Con giusto orgoglio, la popola­
zione bolognese commemorò il 7 
novembre scorso il primo anni­
versario delle giornate in cui av-
Tennero le battaglie di Porta La­
me e della Bolognina: in questi 
due epici fatti d'arme, in cui fu­
rono impegnati reparti delle Bri­
gate G.A.P. e S.A.P. vennero mes­
te in evidenza le caratteristiche 
del combattimento di strada, che 
è stata una prerogativa delle città 
emiliane. 

Chi ha potuto seguire il corso 
del processo di organizzazione dei 
reparti in tutta l'Italia, sa bene 
che le condizioni topografiche e 
la situazione di fatto, determina­
tasi nella zona appenninica con la 
fissazione della linea di resistenza 
nazi-fascista, richiese alle forma­
zioni partigiane, dall'Emilia fino 
alle più lontane propaggini della 
Liguria, un più alto mordente 
combattivo, una più solida orga­
nizzazione, una maggiore somma 
di rischi e di sacrifici. 

Queste caratteristiche, richieste 
• tutte le numerose Brigate Par­
tigiane Emiliane e Liguri delle zo­
ne montane, sono state poi neces­
sariamente più marcate per le for­
mazioni partigiane della pianura. 
• Dai primi giorui del 1944 nella 
piana uno al Po si estendeva una 
rete di squadre e di distaccamenti 
delle diverse Brigate G.A.P., rete 
che divenne in seguito più densa 
con l'organizzazione delle Brigate 
S.A.P. Questi ultimi reparti do­
l e v a n o essere, nell'intenzione dei 
comandi, delle formazioni di sa­
botatori e -di fiancheggiatori dei 
G.A.P., ma, per la natura stessa 
della reazione del nemico, anche 
le S.A.P. finirono, in gran parte, 
coll'accrescere la loro consistenza 
organizzativa e combattiva, fini­
rono col < gapizzarsi >, come si 
diceva nel gergo dei combattenti. 
Così in tutta la piana, base e re­
trovia del nemico, fu tutta una 
serie di insidie e di sabotaggi, e 
spesso "di veri attacchi combinati 
contro reparti e mezzi di riforni­
mento del nemico. 

Questa lotta condotta dai par­
tigiani della pianura è stata senza 
dubbio una manifestazione tipica 
dell'Emilia: s i " p u ò dire che vi 
era da Piacenza, e con crescendo 
fino a Rimini e Ravenna, tutta 
tuia linea di piccoli reparti che 
insidiavano e talvolta sbarravano 
la via Emilia, arteria trasversale 
e vitale delle comunicazioni del 
nemico. 

Fa , a riconoscimento degli a l ­
leati e del nemico atesso, un'opera 
di martellamento altamente effi­
cace, la quale impose a l nemico 
fotta nna serie di misure che di­
sperdevano le sue- forze in tanti 
rivoli, determinando in definitiva 
l'indebolimento dell'efficienza e 
della potenza difensiva nella l i­
nea fortificata gotica. 

Questo combattimento senza tre­
gua e senza respiro dei partigiani 
dell'Emilia, dopo i l terribile in ­
verno 1945, . culmina nell'azione 
finale dell'aprile, contributo effi­
cace al la rottura delle linee ne­
miche, e quindi al crollo della re­
sistenza nazi-fascista. crollo che 
poi tanto validamente seppero 
sfruttare i partigiani delle regioni 
p iù a Nord liberando le proprie 
città e le proprie campagne avanti 
l'arrivo delle Armate Alleate. 

La vittoriosa insurrezione del­
l'Emilia ebbe dunque come avan­
guardia le formazioni partigia­
ne: ma queste non avrebbero po­
tato operare vittoriosamente se la 
maggioranza della popolazione 
non fosse stata solidale e spesso 
partecipe nella lotta contro il ne­
mico. Fu quindi vittoria di popolo, 
fa vittoria del popolo, unito nei 
suoi organi politici, unito nei suoi 
organi militari di comando, unito 

nei reparti del Corpo Volontari 
della Libertà. 

Nel primo anniversario della 
Liberazione il popolo di Bologna 
deve essere orgoglioso di onorare 
i suoi eroici partigiani, rapisti, 
sapisti, deve onorare in primo 
luogo chi per primo iniziò l'opera 
di formazione delle squadre di 
combattimento*, < Vittorio Chini, 
deve onorare Sante Vincenzi (Ma­
no), l'infaticabile animatore di 
tutte le formazioni del bolognese, 
deve porre un ricordo in via Ja­
copo della Quercia di fronte alla 
Chieda del Sacro Cuore, ove col 
rischio di ogni ora e ogni minu­
to gli artificieri fabbrica-, ano or­
digni di guerra di tutte le specie. 
I G.A.P. bolognesi irradiarono da 
questo laboratorio in tutti i ceni 
tri d'Italia le loro esperienze e 
le loro capacità tecniche di com­
battimento. 

Su questi segni, nella memoria 
del suo popolo, l'Emilia, la sua 
pianura, le sue montagne, le sue 
città, manterranno un titolo che 
durerà nel tempo: eroico aoam-
posto nella lolla di Liberazione 
\azionale. 

REALIZZAZIONE DI UNA GRANDIOSA OPERA DI PACE NELL'UNIONE SOVIETICA 
V i 

I piroscafi solcheranno 
il nuovo fiume Volga-Don 

• n ', ~r~~-— ^ ' 

L* incapacità della borghesia zarista ad affrontare, il problema 
Il prodigioso contributo di Stalin - Una via fluviale lunga 540 km.x 

Pubblichiamo 1 paaal prln-
' elpall di un articolo di S-Juk, 

capo dell'Ufficio progetti idri­
ci a ingegnerà capo dei lavo­
ri, sulla costruzione del ca-

, naie Volga-Don nell' Unione 
Sovietica. L'articolo, apparso 
nel giorni «corsi sulla Pravità, 
Illustra efficacemente la gran­
diosa portata e le eccezionali 
prospettive di questa che è tra 
le maggiori opere di pace 
realizzate nel quadro del pla­
no staliniano per la trasfor­
mazione della natura. 

I popoli dalla nostra Patria hanno 
salutato con grande • entusiasmo la 
storica decisione presa dal Governo 
sovietico, su proposta del compagno 
Stalin, di costruire un canale navi­
gabile Volga-Don e di procedere alla 
irrigazione delle terre nelle province 
di Rostov e di Stalingrado. Tale de 
cintone del Consiglio dei Ministri del 
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RACCAPRICCIANTI RIVELAZIONI AL PROCESSO DI POGGIOREALE . 

Nell'inferno dei vivi 
efferate torture ai detenuti 

Ordigni medioevali nel carcere napoletano - Le "celle imbottite,, e i giubbetti di 
costrizione - Urli angosciosi dalle inferriate della prigione - Drammatiche deposizioni 

stali-
della 

.1 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
NAPOLI, febbraio Il processo 

di Poggioreale si avvia alla con­
clusione il verdetto che fra qual­
che giorno placherà la giusta ese­
crazione del pubblico italiano, se­
gnerà la condanna inesorabile dei 
feroci aguzzini e del cinico sani­
tario, ma andrà oltre e lontano, 
bollando del marchio di infamia 
tutto un sistema di repressione e 
di vendetta contro esseri umani, 
sistema che una società in disfa' 
cimento tuttora mantiene m vita. 

Fra i corpi del reato raccolti 
durante l'inchiesta ' giudiziaria vi 
sono quattro Giubbetti di costrizio­
ne tnacchiatt di eangue e un no­
doso bastone dal quale non si è 
riusciti a far scomparire tracce an 
tiche e recenti di sangue: si tratta 
di arnesi che, insieme ad una ri­
produzione della cosi detta -celta 
imbottita», starebbero bene in un 
museo criminale accanto alla gab­
bia, al cavalletto, alla ruota, a tut­
ti gli strumenti di tortura del Me­
dioevo. 

Quando recentemente abbiamo 
effettuato con la Corte un sopra-
luogo nel tetro edificio di Poggio-
reale, l'allarme suscitato dopo gli 
orrori antichi e recenti rivelati 
dalla indagine giudiziaria aveva at­
tenuato il carattere di bolgia in­
fernale del carcere; ma i giubbetti, 
i letti di contenzione e la cella 
tmbottita ci sono apparsi in tutta 
la loro odiosità. Ci si è fatto assi­
stere alla imposizione di un giub­
betto di sicurezza applicato, con 
molto garbo e delicatezza, ad un 
agente di cuttodia, il quale assicu­
rava i presenti che non si trattava 
poi della fine del mondo... 

Jl giubbetto di sicurezza impri­
giona strettamente, in «in te mito 
sohdo e rigido, il tronco del pa­
ziente, comprese le mani che re­
stano incrociate sull'addome. 

i 

Il li—echio wHe reni 
Quando si pensi che l'agente La 

Manna, il bieco responsabile della 
morte del Volpe, soleva talvolta 
premere potentemente il suo gi­
nocchio sulle reni di un detenuto 
perchè le cinghie stringessero me­
glio il giubbetto, «ara un pò dif­
ficile convenire che questo sta 
uno «frumento dilettevole. 

A «n detenuto, tal Calderisi, fu 
applicato il giubbetto, e, legato sul 
letto di contenzione, lo sciagurato 
vi fu tenuto per tre giorni conse­
cutivi, durante i quali non gli fu 
dato né pane ni acqua. Un altro 

LE PRIME A ROMA 
SUGLI SCHERMI 

La Volpe 
-' La inseparabile coppia di recioti gelasi, Michael Powel ed Emeric 

rensburger, ha prodotto e diretto 
questa nuova opera a colori. La 
volpe, tratta da un romanzo di Ma-
IT Webb (eTornata alla terra») «d 
Interpretata da Jennifer Jones. 

Si comprende che cosa abbia at-
fratto la attrice ed i registi nel-
ropcra della Webb: per la Jones 
ai trattava di dare una nuova pro­
va delle sue eccezionali qualità di 
attrice di tipo un po' particolare. 
di interpretare un nuovo perso-

! saggio di donna psicologicamente 
complesse • un po' misterioso (da 
di amanti dei sogno, a Duello al 

' «ole, alla «tessa Bernadette, questo 
sembra i' destino della attrice 
americana). Per i registi si trat­
tava di trovare un piacevole Pre­
testo per i loro prestigiosi giochi 
di colore, per gettar* sguardi iro­
nici e intimamente divertiti su una 
sampagna inglese alla Qne dell'Ot­
tocento, su luminosi esterni e co­
loriti interni. La storia e molte 
labile, quasi non esiste. E* di un 
ritratto, di quei ritratti di donna 
molto cari a certa narrativa ingle­
se più o meno tradizionale. Haxel 
è una giovane contadina, che trova 
nell'amore per gli animali una 

-Intima soddisfazione. E' bella, pie-
la» di vita, semplice e bizzarra al 

un animale, come la volpe Foxie 
che ha allevato. Hazei è contesa 
da du« uomini: un casto e mistico 
pastore protestante, e un brutale 
sanguinoso signorotto amante della 
caccia. I | signorotto la ottiene, ma 
il pastore la sposa. Dibattendosi In 
questa pericolosa situazione Hazei 
va incontro al «uo tragico destino: 
tornare alla terra. Morire, con la 
sua volpe in braccio, inseguita dal­
le orde dei cani da caccia sulla 
traccia della selvaggina. 

* MUSICA 

Herbert Albert 
Il ' programma "" presentato ieri 

sera da Herbert Albert, vario e 
congegnato bene, non ha mancato 
di attirare il pubblico di amatori 
dell'Argentina. Da Bach. Primo 
Concerto Brandeburghese, al Con­
certo per orchestra di Goffredo 
Pctrassi. a Mozart,' Sinfonia m re 
maggiore, detta di Praga e Stravin-
ski. con la suite del balletto L'uc­
cello di fuoco, c'era di che ascol­
tare. Ma Is musica da sola non 
basta naturalmente, poiché, «e non 
è eseguita bene, rimane ad uno 
stadio rncomoleto. in quanto è 
priva di quella completezza che 
può derivare soltanto da un'inter­
pretazione che non s'arresti In 
superficie- Questo purtroppo è sta­
to Il caso di ieri: un'esecuzione 

tempo stesso. Ella stessa è come cioè ancora poco matura. 

detenuto, come viene riferito dal 
testimone Arcuri, fu lasciato per 4 
giorni sul letto di contenzione, 
senza essere mat visitato dal me­
dico. 

E ait averso una serie intermi­
nabile di cosi ripugnanti episodi 
che si giunge alla tremenda odis­
sea del povero Volpe, ucciso dai 
suoi carnefici VII agosto 1948, dopo 
tre giorni di indescrivibili torture. 
Il 9 agosto gli venne applicato il 
giubbetto — non si è riusciti a ca­
pire, o si i capito fin troppo, il 
motivo di questa eccezionale mi­
sura di coercizione — quando già 
nel vomeriggio del giorno prece­
dente l'agente La Manna gli aveva 
fracassato cinque costole a colpi 
di chiave e gli aveva ricoperto il 
corpo 'ti vaste ecchimosi con po­
derosi calci e pugni. Dal 9. ab­
bandonato sul pancaccio, stretto 
n"l giubbetto, si iniziò l'atroce 
agonia, del povero Volpe. 

** Se ne parla più lardi.. 
Si dice che, sorretto dagli • sco­

pini », il Volpe il giorno 9 sia stato 
accompagnato alla visita. Il medico 
Califano lo fece fermare ad alcuni 
metri di distanza, lo guardò appe­
na di sfuggita e sentenziò: «S* 
mantenga il giubbetto». Il Volpe 
era già un moribondo? Riportato 
nella celta non si mosse più dal 
pancaccio: le invocazioni alla mo­
glie ed ai figli si alternavano con ti 
gorgoglio della schiuma sanguigni 
che affiorava alla bocca. Fu la­
sciato nella cella con un detenuto 
che ne spiava t movimenti a di­
stanza. Costui, tal Riccardo Asco-
lese, notò che il povero Volpe 
aveva « stirato * le gambe, segno 
inconfondibile della morte immi­
nente ne avverti, sgomento, l'agen­
te di guardia: questi, con una 
scrollatina di spalle, rispose: «Se 
ne parla più tardi, quando arriva 
:1 brigadiere»! Dopo qualche mi­
nuto Volpe non si mosse più. Ar­
rivò il medico Califano, e senten­
ziò: « ...ha dovuto morire per pa­
ralisi cardiaca». 

Le 24 ecchimosi che cospargeva­
no il corpo del Volpe, descritte dal 
prof. Verga, titolare di anatomia 
patologica all'Università, nella ispe­
zione esterna sul cadavere, il me­
dico Califano le aveva scambiate 
per macchie fpostatt"che.'.„ 

Il reparto delle celle di punizio­
ne è diviso attraverso le mura di 
cinta dalla Via Nuova Poggioreale% 
dal corridoio delle celle si guarda 
ai balconi del fabbricato civile che 
é in quella via. Nella notte fra 
l'8 e il 9 agosto, tale Ferrante, che 
percorreva la via, fu sorpreso da 
alte e ripetute grida di soccorso 
che partivano dal reparto celle. 
Dopo la tragedia del Volpe riferì 
questo particolare al redattore di 
vn giornale cittadino: fu ascoltato 
dal Giudice ed indicò i nomi di 
tre persone che, con lui, avevano 
udito le invocazioni di soccorso. 

Secondo i testimoni Esposito, Pi­
ca, Buonanno t Calderisi, ti povero 
Volpe, net pomeriggio del giorno 
S, mentre veniva colpito barbara­
mente dal La Manna, gridava «. Nun 
me vattite cchiù! Basta, basta!» 
« Uccidetemi, uccidetemi! » « Mi 
stanno uccidendo! Mamma mia non 
ne posso oiù ». 

Precisamente due anni prima, in 
questo inferno, sulla cui facciata 
oggi si legge: « L e pene non pos­
sono consistere in trattamenti con­
trari al senso di umanità e devono 
tendere alla rieducazione del con­
dannato», un altro detenuto. Gra-
gnaniello, trovò la morte nella 
'Cella imbottita». Un calcio allo 
addome, sferrato con inaudita fe­
rocia da un altro aguzzino, degno 
precursore del La Manna, aveva 
determinato una gravissima emor­
ragia interna. Col solito sistema 
gli fu applicato il giubbetto e otirn-
&U lasciato nella cella imbottita. 
dono 24 ore ne fu estratto ca­
davere. Neanche allora il medico 
Califano si era accorto di nulla! 
Il processo che ne segui rivelò gli 
orrori di Poggioreale. II procura­
tore generale della Corte di Ap­
pello, con una requisitoria che 
denunciava uomini e sistemi, ri­
chiese fl rinvio a giudizio degli 
agenti di custodia per omicidio 

preterintenzionale e del medico 
Califano per favoreggiamento. Una 
sentenza di assoluzione della Se­
zione istruttoria per insufficienza 
di prove rese più baldanzosi gii 
aguzzini: i metodi si inasprirono 
creando il clima nel quale doveva 
svutgersì il dramma dell'11 agosto 
1948. 

Si deve all'energia e alla fer­
mezza della Magistratura napole­
tana se è stato possibile, rompen­
do il cerchio delle omertà e della 
paura, portare una benefica ven­
tata di disinfezione nel marcio di 
Poggioreale e inchiodare alla 
stessa gogna i responsabili diretti 
e indiretti, gli esecutori, i coadiu­
tori, i mandanti: gli uomini ed il 
sistema. 

Un episodio assai significativo a 
proposito della cortina di omertà 
con cui si tentava di nascondere 
la verità, è riferito e verbalizzato 

dallo stesso Procuratore capo del­
la Repubblica, De Luise, che di­
resse personalmente le indagini. 
Egli richiese al personale di cu­
stodia la presenza del detenuto 
Amorosi che era stato nella cella 
col povero Volpe. Gli fu risposto 
che l'Amorosi era in tale stato di 
agitazione per cui si sconsigliava 
di interrogarlo. U Magistrato insi­
stette e rinnovò l'ordine. Questa 
volta gli si presentarono il mare­
sciallo Sirigu, comandante degli 
agenti di custodia, e il medico 
Dell'Erba, i quali confermarono 
che l'Amorosi era in cella, coi 
giubbetto di sicurezza, e m tale 
*tato di parossismo da non potersi 
condurre. Il Magistrato non vide 
chiaro in questa faccenda. Si recò 
personalmente alle celle di puni­
zione e fece aprire quella in cui 
era l'Amorosi Fece togliere al de­
tenuto ti giubbetto e raccolse la 

deposizione che venne resa in ma­
niera calma e tranquilla/... 

Nell'ampia sala della Corte di 
Assise, di ironie ai responsabili, 
cu condoli ancora dall'omertà dei 
minori imputati, stanno ora la 
vedova Euandritio, inebetita dal 
dolore, con le sue due tenere crea­
ture senza sorrtso. Esse sono con­
fortate dal favore del generoso po­
polo napoletano che nella stessa 
aula non ha saputo frenare, , in 
qualche occasione, gli impulsi di 
esecrazione e di sdegno-contro La 
Manna e , Califano. Sono anche 
confortate dalla solidarietà ' delta 
pubblica opinione e della stampa 
che, unanime, attende dal verdetto 
dei giudici popolari la condanna 
degli uomini, ma soprattutto la 
condanna di un sistema, fondato 
sulla iniquità, sul cinismo, sul di­
sprezzo della personalità umana. 

- SALVATORE CIAMPA 
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INGHILTERRA — Reparti dell'esercito compiono «esperimenti di di.e a antiatomica » ali* periferìa 
di Bristol. La grottesca apta ecchiatura dell'operazione e la presenza, sullo sfondo, delle rovine pre-
dotte dalla guerra e non ancora sana e, conferiscono un aspetto sinistro a questa ennesima dimo­

strazione dell'isterismo bellicista che domina i circoli dirigenti anglo-sassoni 

TU.R.S.S. rientra nel piano 
niano per la trasformazione 
natura e per il rafforzamento de)la 
nostra amata Patria. ' ' 

Sin dai tempi remoti, la congiun­
zione tra i due grandi fiumi russi, 
Volga e Don, fu un desiderio del 
popolo russo. Dal XVIII secolo fino 
alla gratide Rivoluzione (Socialista di 

I ottobre, furono elaborati diverse die­
cine di progetti per collegare il Volga 
al Don nel corso inferiore dei due 
fiumi, ma nessuno di essi fu realiz­
zato. Tutti questi progetti si dimo 
strarono irrealizzabili. Tale compito 
non era nelle, possibilità della Rus­
sia, prima della Rivoluzione. La rea­
lizzazione pratica della costruzione 
del canale Volga-Don è divenuta 
possibile solo nelle condizioni create 
d'ili» grande vittoria del socialismo 

La costruzione del canale fu ini­
ziata già prima della guerra, secon­
do il progetto elaborato dagli in­
gegneri sovietici su indicazione del 
compagno Stalin. 

Nel corso della guerra ' patriot­
tica, la costruzione del canale Volga-
Don *u naturalmente interrotta. Tut­
tavia durante le battaglie per l'indi-
pendenza della Patria, su indicazione 
del compagno Stalin, si continuo a 
lavorare sui progetti, si appron­
tarono le necessarie basi tecniche. 

Nel 1948, la costruzione della via 
navigabile Volga-Don fu ripresa. Se­
condo le decisioni del Governo, que­
st'opera non era destinata soltanto a 
portare a termine i grandiosi lavori 
compiuti dal potere sovietico per la 
ricostruzione delle vie di navigazione 
che congiungono il Mar Bianco al 
Baltico, e il Caspio al Mar d'Azov 
ed al Mar Nero, ma anche a risol­
vere nel medesimo tempo il proble­
ma dell'irrigazione e del rifornimento 
idrico delle zone semidesertiche ed 
aride di Rostov e di Stalingrado. La 
conclusione dei lavori era fissata per 

il I9S3-
II successo del Piano quinquennale 

staliniano del dopoguerra ha messo a 
disposizione, per la costruzione delta 
via fluviale Volga-Don, una • grande 
quantità di mezzi tecnici modernis­
simi: potenti macchine scavatrici, 
draghe idrauliche ad alta produtti­
vità, rementifici automatici, camions 
di grande portata. 

Il Consiglio dei Ministri dell'U­
nione Sovietica, tenuto conto di tut­
te queste circostanze, ha ridotto di 
due anni la durata prevista de: lavori. 
La costruzione del canale Volga-Don 
sarà terminata cioè entro il 1951, in 
modo che nella primavera del 1952 
possano iniziarsi il movimento delle 
navi lungo la nuova via navigabi­
le e l'irrigazione delle * terre delle 
province, di Rostov e di Stalingrado. 

La via fluviale Volga-Don misura 
— dk Stalingrado a Rostov — 540 

chilometri dei quali tot km. sono co­
stituiti dal canale Volga-Don e i restan­
ti 439 sono costituiti dal fiume Don. 

Nelle sue attuali condizioni, il Don 
è poco adatto alla navigazione. li 
progetto in corso di realizzazione 
prevede la trasformazione del tratto 
del fiume tra Kalaci (ove il Don si 
congiunge con il canale) e Rostov in 
una profonda via navigabile, adatta 
al passaggio dei grandi piroscafi del 
Volga. A tal fine si sta costruendo 
-ul Don il bacino idrico di Zimlian-
skaia, che eleva il livello del fiume 
di 26 metri, creando un grandioso 
erbatoio, il quale garantisce la prò 

fondita utile per la navigazione dal­
la diga di sbarramento fino alla città 
di Kalaci. Il bacino idrico di Zim-
lianskaia, raccogliendo le acque della 
piena primaverile, che oggi fluiscono 
senza alcuna utilità nel Mar d'Azov, 
permetterà di assicurare un continuo 
afflusso d'acqua sia per aumentare la 
profondità del Don nel tratto dalta 
diga di Zimli.in kaia a Rostov, sia 
per la irrigazione e il rifornimento 
idrico dell'immenso territorio. 

Presso il bacino idrico viene co-
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struita una grande centrale idroekt- '• 
trica per le necessità dell'economia 
agricola e industriale della zona. -** ' 

In tal modo, nel complesso in via 
di costruzione sul Volga-Don saran­
no eseguite le seguenti opere: 
canale navigabile 1 Volga-Don; a) il,« +1 
nodo idrico e la centrale idroelettrica s 

di Zimlianskaia; 3) le opere per l'ir­
rigazione e per il rifornimento idrico* 

Per " le comunicazioni , stradali s 
ferroviarie attraverso il canale, si 
stanno costruendo sei grandi conti 
ferroviari e stradali in ferro. 

Tutta l'attrezzatura del canale sarà 
elettrificata. "• t"- ** * 

_ Il bacino idrico di Zimlianskaia 
viene costruito presso il villaggio omo* 
nimo. ove gli alti argini naturali %f(ì 
del Don più si avvicinano l'uno al* -' 
l'altro. La larga valle del fiume si» J , v l ; / 
tuata più a monte permette pero di c "jf̂ f 
creare un bacino della capacità di { - ^ 
12 miliardi 600 milioni di metri cubi » ?^f 
d'acqua. La diga di sbarramento avrà ^4 - -:-| 
una lunghezza di 13 km. e mezzo. «1^1* 
' Nelle enormi estensioni della step» t'-C,'? 

oa del Basso Don, del Sai e del 
Manie, ricoperte di terreno fertile, 
nel quale oltre il grano possono ere* 
sccre cotone, riso, viti ed altre col* 
ture pregtate, il raccolto dei cereali 
va perduto ogni 3-4 anni < a causa 
della siccità e dei venti secchi. E 
le altre colture pregtate non sì pos* 
sono sviluppare adeguatamente, a cau* .^ •• 
sa della mancanza di umidità. La ' 
scarsità di acqua fa si che i grandi *":**. 
pascoli della steppa non vengano n "?<' 
sviluppati in misura sufficiente pet ' J=,^ 
l'allevamento del bestiame. • .. -* -r v ^r 

Il vasto programma approvato dal ? " ~'Z 
Governo per la irrigazione e per i l / 
rifornimento idrico trasforma radi* -: 
calmente la produttività dell'economia 
agricola su una superficie superiore ai 
3 milioni di ettari nella provincia 
di Rostov e nelle zone meridionali 
dì Stalingrado. , - , " • . * ' 

i' La base fondamentale per la ini* 
gazione è data dal bacino idrico di • 
Zimlianskaia. La diga di sbarramento * 
del bacino eleva il livello delle acque ' 
di quel tanto che permette di irrigare 
600.000 ettari e dì rifornire d'acqua / 
un milione di ettari della provincia ; 
di Roitov. L'irrigazione di tjo.oco -
ettari ed s il rifornimento idrico di 
un milione di ettari nelle zone me* 
ridionali della provincia di Stalin-
giado si basa sia sul bacino idrico ~ 
di Zimlianskaia che sulle opere del 
canale Volga-Don. -̂  - t> - . , 

Le opere d'arte lungo la via na« , 
vìgabile saranno adornate con pit­
ture e sculture che illustreranno 1 ~ 
grandi combattimenti storici per la , 
difesa di Stalingrado durante la guer- » 
ra patriottica del 1941-4J, e la dife- » 
«a di Tzarizin durante gli anni del* 
la guerra civile 1918-20. In una mo- ì 
numentale scultura sarà rappresen* ; 
tata la grandiosa funzione deli genio 
di tutta l'umanità progressiva, Pupi- '. 
ratore e dirigente delle grandiose bat- ; 
taglie per la libertà del popolo so* -
vietico e per il trionfo de! comunismo: ' 
il compagno Stalin. ~ ~ ~ 

L'inizio delle opere fondamentali 
della costruzione ha richiesto grandi 
lavori preliminari e l'erezione di im­
pianti ausiliari e secondari, nonché > 
di impianti industrali. Sono stati co- -• 
struitt 392 km di ferrovia a scarta­
mento normale, 468 km. di autostra­
de, 616 km. di linee per il trasporto ^ 
dell'energia elettrica, 1227 km. di ' 
linee telefoniche, officine di ripara­
zioni meccaniche ed un milione e 
500 mila metri cubi " di case di 
abitazione e di utilità" sociale. 

La costruzione della via naviga­
bile Volga-Don è iniziata e ' sarà 
terminata prima ' delle altre costru- , 
7 ioni del comunismo e sarà una ma­
gnifica scuola, un centro di arricchi­
mento per le esperienze dei quadri 
costruttori delle centrali idroelettriche 
e dei canali. 
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UN RACCONTO DI GVY DE MAVPASSANT 

Processo a una 
In quella faccenda c'era davvero I La eelpevele» ama beTJa ra 

uà rateerò che né i gtoristi, né U della Bassa Normandia, •bbsstanr* 
presidente, né Io stesso procurato­
re della Repubblica riuscivano a 
spiegarsi. 

La giovane Pradent (Rosalia), ca­
meriera in essa dei coniugi Varazs-
bot, di Nantes, rimarta incinta all'in-
saputa dei padroni, aveva partorito, 
di notte, nella sua soffitta, e poi uc­
ciso e sotterrato il neonato nel giar­
dino. 

Era la solita storia di tatti gli in-
fantieidii eoraproti dalle donne di 
servizio. Ha en fatto rimaneva ine­
splicabile: la perquisizione operala 
nella camera della Pradent aveva 
condotto alla scoperta di xm corredo 
completo per neonato, confezionato 
dalla stessa Rosalia, che per tre me­
si aveva passato le tue notti a ta­
gliarlo e a cncirle. Per di pia si *a-
seva ehe la levatrice del paese, pre­
venata da lei stette del sao stato, 
le aveva dato tatti i raggerisnenti e 
tatti i consigli pratici per il caso 
in cai l'accidente sopraggiangetee in 
sn • .••tento nel quale ogni alato 
fosse impossibile. Inoltre la leva­
trice stessa aveva cercato sn posto 
a Poissy per la ragazza dì cai pre­
vedeva il lIcenaiaHieriio perchè I 
coniaci Varambot non scherzavano. 

E»ri erano là, alle Assise, marito 
e moglie, esasperati contro quella 
ragassaeda ehe aveva hisadlciato la 
lete 

istrutta per la sua condizione, pian­
geva senza posa. 

Il presidente provò ancora ana 
volta a farla parlare, ad ottenere le 
tue confidenze, e avendola solleci­
tata con grande dolcezza, le fece an­
che capire che tatti gli nomini ria-
nhi per giudicarla non volevano af­
fano la sua morte. 

Allora ella si deci*e. 
Il presidente domandò: « Tedia­

mo, diteci intanto chi è il padre del 
bambino *. 

Fino a «nel momento ella aveva 
tenuto celato quel nome con ostina­
zione, AH'rtnproTTMo, guardando i 
suoi padroni che avevano appena fi­
nito di calunniarla, ella disse: 

— E* il signor Giuseppe, il nipote 
del signor Varambot. 

I due coniasi ebbero an vassallo e 
nello stesso tempo gridarono: « E* 
falso! Mentisce! ET un'infamia! ». 

TI presidente li fece tacere e ri­
prese: « Continuate, vi prego, e di­
teci rosse il fatto è accaduto >. 
> — Sì, fu fl signor Varambot, 
quando Tanno scorso venne sn con­
gedo. 

— Che cosa fa il signor Chueppc 
Varambot? 

— E* twttBTfiriale s"artigHerla, ri-
more. Rimare due mesi in casa. Trae 
mesi deTTeffate. Io non pensavo a 

I niente sjwmds s i mesi» m gmrder-

sai, a poi s lusingarmi e poi a ves-
st-gtartni da mattina • *rrn ?» mi an­
no lasciata prendere, signore. Mi ri­
peteva che ero nna bella ragazza, che 
ero piacente-, che ero di sao gu?to— 
\ DM, certo, piaceva-. Che volete? 
quando si è soli— proprio soli— co­
me me, quelle co*e sì ascollano. Io 
sono sola sulla terra, signore. 

E poi mi ha chiesto di scende­
re la sera in riva al fiume, per 
scherzare senza far rumore. Ci sono 
andata, i o _ Che ne so io di quello 
che è accaduto dopo? Mi teneva per 
la vita— Certo io ooa volevo-, no— 
c o _ Non ho potuto-, avevo voglia 
di piangere, tanto Varia era dolce— 
c'era lame di lana-. Non ho potato-. 
No_ vi giuro— non ho potuto-, ha 
fallo ouel ehe ha voluto.. L'avrei 
seguito in capo sì mondo-, è par-
tito_ non sapevo che ero incinta, io! 
Non rho sanato che il mese dopo-. 

Rosalia si mise a piangere così 
forte che dovettero lasciarle il tem­
po di riusettersi, 

Poi con an tono di sacerdote al 
ronfettionale, il presidente riprese: 
« Vediamo, continuate *. 
- Ella ricominciò a parlare. « Qaan-
do ho vinto che ero incinta, ho avvi­
sato la signora Bosnia, la levatrice, 
che è qui per dirvelo; e te ho chio­
tte come avrei dorato fare nel caso 
die mi foMÌ sgravata senza di lei 
E poi, ana notte dopo l'altra, ho fat­
ta fi sala corredo, toscane» «fai 

ne sapevo io? Potevo scegliere, dite? 
Ilo nsttis i! gstssràlc sopra scs-

za sapere-. Non potevo crescerne 
due— mi «ono coricata sopra. E poi 
sono rimasta a disperarmi e a.pian­
gere fino all'alba che ho vitto ss» -
pragghmzere dalla finestra; erano 
morti sotto il guanciale, certo. Allo­
ra li ho presi sotto il braccio, ho di­
sceso la scala, sono andata nel trat­
telo, ho preso la vanga del giardi­
niere. e li ho nascosti sotto terra, pia 
giti che fosse possibile, ano qui. Tal-
tre là. non insieme, perchè non par* 
Ias«ero eVIla loro madre, se i picci­
ni parlano, dopo morti. Io non so. E 
poi. nel mio letto, sono stata cosà 
male che non ho potato alzarmi. 
Hanno fatto venire il dottore che ho) 
capilo orni co«a. E* la verità signor 
giudice. Fate quel che volete. 

La metà dei giurati sì soffiava A 
| na*e rontìnnamente. per non pian-

donne del p*hMice> 

sera fino alla una; e poi ho cercato 
an al'ro p*»sto, perchè sapevo be­
ne che sarei stata licenziata*. 

— Allora non volevate ucciderlo? 
— Oh! no di certo, signore. 
— Perchè allora l'avete ucciso? 
— Ecco come fa. II fallo capitò 

piò presto di quel che credessi. Mi 
assalirono i dolori in cucina. <* 

Il signore e la signora dorati-rutto 
già; salgo non senza fatica le scale, 
e mi accovaccio per terra, tal mio 
guanciale, per non rovinare ì! letto. 
Forse è continualo per un'ora, forse 
due, forte tre; non so niente, sof­
frivo; e poi |*bo sospinto fuori con 
tutta la mia forza, ho sentito che 
usciva e 1 no raccolto. . 

Oh! si. ero di certo contenta! Ilo 
fatto tutto rio che mi aveva detto 
la signora Bondin. tatto! E poi Iho 
messo sopra il mio letto! E poi ecco 
che mi torna an dolore, an dolore 
da morire. Se conosceste queste eo- J cere, • Alcune 
se. voialtri, sareste diversi, via! Sa-harrimavano. 
no radula con le ginocchia, poi coni ti presiaVnte domandò: 

— In che luogo avete roWerraea 

4 ?: 

le spalle per terra; ed ecco che il 
dolore mi assale, e contìnua forse 
per •m'ora, forse per due, ed ero so­
la, sola-, e noi ecco che na<ce no 
altro», un altro piccino.- due-, sì-, 
due-, proprio così! 

E* possibile? dile. Due figli, l o 
rhe guadarne venti franrhi per me! 
Dite.*, è po«rihilf? Si può allevarne 
ano.- con privationl-. ma non due. 
La mia testa s'è sssarrHa. Che cosa 

IVtro? 
Ella rl/po-e: " 
— Quale avete trovato? 
— Ma-, anello-, qwef!* che era. fra 

le piante di carciofo. " 
— Ah! L'altro è tra re B4S*M« «1 

fratole, arrawtn al p * n o . 
E *•! mi** a piancere ro->. forte suo) 

«emhraTa le si spezzasse fl cfjassj. 
Rosalia Praueat fa ss—Ira. 
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